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La Diocesi di Hanzhong con Mons. Giuseppe Maggi (da l 1946) 
 
         Con l’istituzione della gerarchia ecclesiastica in Cina nell’aprile 1946, il Vicariato 
di Hanzhong fu eretto a diocesi e Mons. Civelli fu trasferito a vescovo di Weihui. Ad 
Hanzhong fu nominato suo successore Mons. Giuseppe Maggi come Amministratore 
apostolico, trasferendolo da Nanyang. Vi giunse a metà ottobre accolto con gioia da 
Mons. Civelli stesso e da tutti i fedeli, e prese possesso 
della diocesi il 20 seguente. Subito dopo, Mons. Civelli 
partiva per Weihui e Mons. Maggi intraprendeva la visita 
pastorale della sua Missione. 
  Da buon stratega, Mons. Maggi volle rendersi 
conto del campo di lavoro affidatogli, e dopo aver 
incontrato comunitariamente e individualmente tutti i 
missionari, visitò ogni distretto, si fermò in ogni 
cristianità, interessandosi di tutto e di tutti. Mise in atto 
tutta la sua esperienza di missionario di prima linea. I 
cristiani venivano attratti dalle sue maniere. Quando era 
in visita nei villaggi, non disdegnava di avvicinare tutti, e 
per tutti aveva una parola adatta. Le sue prediche erano 
sempre comprese anche dai più ignoranti, perché aveva 
una padronanza meravigliosa della lingua cinese. Anche 
da vescovo, si comportava come tutti i missionari nel 
lavoro apostolico pastorale e nell’amministrazione dei sacramenti.  
 

“La sua visita pastorale confortò i missionari, rianimò molti gruppi di cristiani. 
Cercò di migliorare il funzionamento delle scuole e dei catecumenati, incoraggiò l’opera 
delle Canossiane nei dispensari e nell’ospedale... Nel 1947 ricorreva il 50° del 
Seminario che aveva dato alla Missione ottimi sacerdoti. L’Amministratore apostolico 
approfittò della ricorrenza per risvegliare l’interesse delle famiglie cristiane nell’educare 
i figli santamente e impegnare i missionari a coltivare le vocazioni …” 1 
 

                      

 

 
 
                    La comunità di Nanyang saluta Mons. Giuseppe Maggi in partenza per Hanzhong 

 

                                                 
1 A. LOZZA, Mons. Giuseppe Maggi, Vescovo missionario, Bergamo, Tipografia Grassi, 1977, p. 25. 
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    Il 26 aprile 1947, la Pia Unione delle Maestre della Dottrina cristiana, che aveva 
allora 22 membri, fu costituita come congregazione religiosa diocesana, secondo lo 
statuto preparato da P. Albarello, con il nome di Suore della Madre del Buon Consiglio. 
 

Nel 1947 P. De Rocco fu scelto come delegato all’Assemblea generale 
dell’Istituto, per cui ritornò in Italia, dove dovette rimanere perché eletto rappresentante 
presso il Consiglio generale.2 
  Nell'autunno 1947 giunsero nel vicariato 6 nuovi missionari, i padri Tullio 
Abballe, Cesare Bano, Eugenio Busato, Luigi Bolis, Pietro Martinelli e Narciso 
Santinon, che incominciarono a studiare il cinese per essere poi mandati sul campo di 
lavoro all'inizio dell'anno seguente. Quando Mons. Maggi da Amministratore apostolico 
fu nominato vescovo ordinario della Diocesi nel 1949 (ordinazione episcopale il 20 
marzo, dalle mani di Mons. Silvestro Wang, vescovo di Fengxiang), i cattolici erano più 
di ventimila, i catecumeni 414, i missionari italiani 25, i preti indigeni 8, le suore italiane 
15, le suore indigene 36.  
  

    Dal 18 novembre al 15 dicembre 1948, il Superiore generale del PIME. P. 
Luigi Risso, compì la visita ufficiale alla Missione:3   
 

“A Hanchung ho trovato la pace più perfetta. Al di là della grande catena del 
Qinling spira un’altra aria e pare che queste alte montagne come arrestano i freddi 
venti del nord, così pure preservino quella regione da altri venti che ora sconvolgono 
tutte le altre parti della Cina. Ho potuto così recarmi sui luoghi dove versò il suo sangue 
il P. Crescitelli; visitare la tomba del santo missionario Stefano Le Fevre, tanto venerata 
da cristiani e pagani; vedere i luoghi dove svolgeva il suo apostolato, tra le insidie dei 
persecutori, il francescano B. Giovanni da Triora. Ho visitato alcune delle belle 
cristianità della piana di Chenggu, tutte dotate di belle chiese e residenze, e sono salito 
alla grandiosa residenza di Guluba, situata in una bella conca fra i monti. Dappertutto 
ho trovato i nostri Padri intenti al loro lavoro, sotto la guida di Mons. Maggi, nominato 
proprio in questi giorni Vescovo di quella bella Diocesi. Ho passato in questa Missione 
ventisei giorni di grande pace e conforto, e nel lasciarla provavo una grande pena 
pensando che forse tra breve tutto questo pacifico lavoro verrà turbato e forse arrestato 
dall’ondata rossa che sta inesorabilmente travolgendo tutta la Cina”. 
                                  
                                                 
2 P. Domenico De Rocco (1889-1958): nato a Forno di Canale (Belluno) l’1-2-1889; entrato nell’Istituto dei SS. 
Pietro e Paolo a Roma nel 1909; ordinato sacerdote il 25-7-1914; partito per Hanzhong il 15-11-1919; tornato nel 
1947; morto a Rancio il 5-4-1958 (Il Vincolo n. 67, maggio 1958, p. 35). 
3 Il Vincolo n. 51, febbraio1949, p. 3.  Le Missioni Cattoliche 1951, numero speciale per la beatificazione di P. 
Alberico Crescitelli: pubblicava un altro rapporto di P. Risso relativo a questa visita. A riguardo di Yanzibian, 
scrisse: “Nel dicembre 1948, in compagnia del caro P. Bonelli, cui è affidata da anni quella parte così lontana della 
Missione di Hanzhong, ho avuto la fortuna di recarmi sul luogo santificato dalle fatiche e dall’olocausto del beato 
missionario. La casa del doganiere, dove egli era stato attirato per essere poi consegnato agli assassini, non esiste 
più. Il suolo è stato convertito in un campo, al limite del quale comincia la montagna, verso la quale il Padre aveva 
divisato di cercare una via di scampo. Là egli fu circondato da una turba di forsennati, là s’inginocchiò per 
raccomandarsi al Signore con un’ultima preghiera, là ricevette le prime ferite. Più oltre nel paese, ho sostato nel 
luogo dove il Martire, gravemente ferito, fu esposto per un’intera notte al ludibrio e ai maltrattamenti di una folla, 
piena di odio satanico. Ora quel luogo è diventato proprietà della Missione e ci auguriamo possa sorgervi, un 
giorno, una cappella. Sono sceso giù per la rampa selciata di grosse pietre mal connesse, lungo la quale il povero 
ferito, quasi morente, fu trascinato con una fune legata ai piedi, come un animale immondo, sulla riva del 
Jialingjiang. Qui gli fu mozzato il capo con quella mannaia che i missionari della Cina ben conoscono, e che serve 
per trinciare il foraggio del bestiame. Una piena sopravvenuta ben presto, in seguito ad un forte acquazzone, portò 
via quei miseri resti insanguinati. Nella notte, stando nella piccola casa della Missione, posta su di un’altura a poca 
distanza dal luogo del martirio, mi giungeva la voce del Jialingjiang, che lì sotto ha alcune rapide, e mi sembrava 
voce di pianto che uscisse dal fiume, che aveva visto l’orrenda scena del 21 luglio 1900”. (pp. 71-72). 
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La posizione del personale del PIME vedeva il vescovo Mons. Maggi, il vicario 
P. Giovanni Battista Nordio, il procuratore P. Erminio Corbella, il parroco della cat-
tedrale P. Giuseppe Calanchi con Luigi Moschini, il rettore del Seminario P. Pietro 
Albarello e Fr. Marcello Mercandalli ad Hanzhong, i padri Bonelli e Bolis a Yanzibian, i 
padri Valeriano Fraccaro e Narciso Santinon a Baocheng, i padri Antonio Maria 
Cattaneo e Pietro Martinelli a Xixiang, P. Luigi Maggioni, P. Cesare Bano e Fr. 
Giacomo Saleri a  Lueyang, i padri Celso Caucig e Tullio Abballe a Mianxian, i padri 
Santo Brevi, Carmelo Cintolo ed Eugenio Busato  a Guluba, i padri Antonio Belotti e 
Giovanni  Battista Mazzoleni a Chenggu, P. Valentino Corti a Lijiaying con vicino P. 
Giuseppe Rimoldi a Fengjiaying. 4 

 
Intanto, però, grosse nuvole si addensavano sul cielo cinese. I comunisti 

scendevano verso il sud, sfondando qualunque resistenza opposta dai nazionalisti. 
Poco prima che la Missione cadesse definitivamente nelle mani dei comunisti, Mons. 
Maggi ebbe la gioia di ordinare due sacerdoti, Matteo Yang e Bartolomeo Yu Chengti, 
giovani formati dapprima nel seminario della Missione e poi in quello regionale di 
Kaifeng (23 ottobre). Si proponeva di rimandare le ordinazioni alla festa di Tutti i Santi, 
ma il vescovo, temendo una caduta del governo nazionalista da un momento all’altro, 
non volle cambiare la data fissata. Il 6 dicembre seguente, giunsero appunto i 
comunisti senza colpo ferire, perché tutte le autorità erano scappate. Mons. Maggi, 
inizialmente aveva pensato di richiamare nella residenza centrale tutti i missionari per 
timore che qualcuno potesse trovarsi in grave pericolo, ma volle prima interrogarli sulla 
proposta: la risposta di tutti fu che era meglio rimanere al proprio posto.                                                                 
 
Espulsione dei missionari italiani  
   

Con l'avvento dei comunisti ci fu dapprima qualche occupazione di locali e 
sequestro di proprietà, ma il lavoro di evangelizzazione e le opere cattoliche poterono 
continuare senza incagli fino alla fine del 1950, quando invece incominciarono le 
restrizioni di attività e di movimenti. Da allora incominciò il calvario della Missione. Il 28 
gennaio 1951 fu convocata la prima assemblea di cattolici di Hanzhong per la firma di 
adesione al Movimento delle Tre 
Autonomie. Chi non sottoscriveva 
al movimento era considerato 
nemico della patria, con tutte le 
conseguenze prevedibili. 
Purtroppo, fu formato subito un 
comitato con a capo il sacerdote 
cinese preside della scuola 
cattolica, Giovanni Li Shengxue. Il 
vescovo fece uso di tutti i mezzi 
per richiamarlo, ma fu tutto invano, 
per cui gli comunicò la scomunica 
canonica. Il movimento per la 
riforma della Chiesa, per cui fu 
formato il comitato apposito delle  
                                                                 Ordinazione sacerdotale dei Rev. Matteo Yang (alla destra di Mons. 
                                                                      Maggi) e Bartolomeo Yu (alla sinistra di P. G.B. Nordio) 

 

                                                 
4 Dei padri elencati, G. Calanchi, B. Mazzoleni e S. Brevi rimpatriavano nello stesso 1948, seguiti da P. E. Busato, 
che solo dopo pochi mesi di studio del cinese, lasciò la Missione. 
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tre autonomie, si trasformò nell'Associazione patriottica, il cui obiettivo era di rendere 
nazionale la Chiesa cattolica. Questo causò un forte conflitto con la sezione della 
Chiesa che intendeva conservare i rapporti e la guida del S. Padre e non accettare 
nessun compromesso con il governo comunista. L'esito del conflitto risultò in grandi 
perdite. 
                                 

Il 23 maggio 1951, Mons. Maggi nominò due sacerdoti cinesi vicari delegati: 1° 
P. Simone He, 2° P. Francesco Li, con un terzo, P. Matteo Yang, in caso di necessità. Il 
fatto fu causa di ulteriori grattacapi per lui e di disturbi continui. La persecuzione era 
ormai in atto. Ogni gruppo di persone poteva entrare nel recinto della Chiesa, insultare 
il Vescovo, lanciare accuse e calunnie contro i missionari europei. Parecchie volte il 
vescovo dovette nascondersi o chiudersi in locali appartati per non essere attaccato da 
gruppi di studenti o lavoratori che minacciosi invadevano la residenza, aizzati dalle 
autorità comuniste.   
 

Pochi giorni dopo la nomina, cioè il 31 maggio, P. Simone He fu arrestato e 
messo in prigione. Ricevette una visita dal suo zio sacerdote Giuseppe He Changquan, 
che voleva incoraggiarlo ad aderire al movimento patriottico, ma inutilmente. In seguito, 
il 20 giugno, la polizia occupò l'episcopio. Mentre il 24-25 giugno si svolgeva un raduno 
di preti e di fedeli, per farli aderire al Movimento per le Tre Autonomie della Chiesa, 
Mons. Maggi e i missionari italiani furono chiusi in una stanza, prima in episcopio e poi 
nell’ospedale dove rimasero qualche mese.  
    Intanto nel luglio 1951 anche il seminario minore fu occupato e i seminaristi 
mandati a casa, mentre sei teologi e due filosofi continuavano a studiare nel seminario 
regionale a Kaifeng. 
      La residenza vescovile era continuamente perlustrata dalle autorità comuniste in 
cerca di materiale compromettente che potesse diventare una base di accusa.     
 

“Un prete cinese, preside della scuola cattolica, malgrado le lacrime e le 
preghiere del vescovo, accettò la presidenza del Comitato per la Chiesa indipendente. 
Mons. Maggi dovette comunicargli per iscritto la scomunica in cui era ricorso e quello 
divenne il peggior nemico dei missionari! Avendo il vescovo nominato Vicari delegati 
due preti cinesi (per assicurare la continuazione della giurisdizione in ogni eventualità) 
fu citato in giudizio per scolparsi di abuso di potere... Egli rispose: ‘Non ho fatto altro 
che il mio dovere!’ Da quel giorno le scolaresche, aizzate contro lo straniero, 
cominciarono la gazzarra in cortile e le corporazioni cittadine a riempire la residenza di 
schiamazzi e invettive. Per salvarsi, un giorno, il Vescovo si chiuse in un armadio a 
muro e il suo Vicario dovette sostituirlo da buon cireneo. Fuori correva voce di giudizi 
popolari contro gli imperialisti: si parlava di carcere per i missionari, di fucilazione per il 
Vescovo! Avendo egli disposto per un incontro, prima dell’assemblea con i preti cinesi, 
fu prevenuto dai progressisti e denunziato. All’intimazione di rinunciare alla 
giurisdizione, vi si rifiutò: ‘Mi è stata data dal Papa, non posso né voglio rinunciarvi 
senza il suo consenso!’ Fu piantonato in residenza con quattro preti cinesi: gli altri 
furono isolati nella scuola media, sede del conciliabolo... Il raduno terminò con 
l’elezione di un prete settantenne a Vicario delegato. Il buon vecchio, refrattario, si 
riservò il diritto di ammalarsi quando voleva... Tant’è: i riformisti erano soddisfatti: la 
Chiesa cinese autonoma era una realtà... Per dimostrarlo, cominciarono un’accanita 
perquisizione in tutta la residenza, abbattendo muri, scrostando intonachi, scavando 
buche in cerca di materiale compromettente. Nello scantinato i poliziotti trovarono un 
vecchio flobert rotto, che essi registrarono come carabina ultimo modello; una vecchia 
cuffia divenne una radio trasmittente, e lo specchio  che monsignore usava  per 
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sistemarsi la barba fu considerato lo strumento  per far segnali agli aeroplani americani. 
L’archivio della Missione, messo al sicuro in luogo nascosto, fu scovato dai progressisti 
e fornì molti capi d’accusa: il carteggio con l’Internunzio (una supplica al Papa per una 
festa liturgica, ecc.) fu oggetto di interrogatori interminabili durante i 14 mesi di 
prigionia”. 5  
 
   Mons. Maggi subì un interrogatorio terribile per un’intera notte in piedi (23 
agosto 1951) pieno di insulti e di minacce. Riportato in residenza lo si voleva far 
ammettere di aver nascosto una radio trasmittente, per tenersi in comunicazione con gli 
americani. Ogni scusa era buona per stancare il Vescovo e i missionari. Nei mesi di 
detenzione solitaria in una stanzetta dell’ospedale, trovò modo di poter comunicare, 
infilando bigliettini nell’intercapedine del thermos, con il suo vicario P. Nordio, e dare 
direttive per il governo della diocesi in un momento così difficile. Ma venne anche il 
giorno del ludibrio: il vescovo con il suo vicario, legati da funi al collo, braccia e polsi, 
come dei detenuti pericolosi, dovettero fare il giro delle strade principali della città, 
segnati a dito e derisi dalla gente. 
  
   Il 25 ottobre, fu emesso il mandato di arresto per Mons. Maggi e i padri Nordio, 
Corbella, Albarello e Moschini: erano accusati di essersi opposti alla riforma agraria, di 
aver sabotato il movimento patriottico delle tre autonomie, di aver promosso la Legione 
di Maria (considerata una società segreta antirivoluzionaria) e di aver divulgato stampa 
anticomunista. Maggi e Nordio furono messi in prigione, chiusi in celle separate.  

“Il mandato d’arresto fu subito eseguito; legati con una lunga corda che impediva 
di alzare la testa, scortati da dodici guardie armate e da nove ufficiali, furono condotti 
alla prigione, attraverso la piazza d’armi gremita all’inverosimile. Là furono perquisiti di 
nuovo e privati anche della corona del rosario e dell’orologio, e chiusi in celle separate. 
Per altri mesi loro pane quotidiano furono sofferenze fisiche e morali. Unica 
consolazione, l’assoluzione sacramentale che i due si scambiavano attraverso la 
fessura della porta quando uno era condotto ai servizi, or quando il vescovo era 
obbligato a scopare la prigione. Interminabili e soffocanti gli interrogatori! Guai a tentare 
anche solo di sfatare una delle tante assurde calunnie imbastite contro di loro! Brutali le 
ingiurie. Un esempio: ‘Da 31 anni (dissero a Mons. Maggi) tu sei qui a sbafare il nostro 
riso. Se avessimo mantenuto un maiale, oggi almeno ce lo godremmo!’ Dopo 14 mesi 
di reclusione, la salute di monsignore ne risentiva, tanto che era diventato un’ombra di 
se stesso; il 25 agosto poté lasciare la cella. Egli ricorda: ‘Raccolsi i miei stracci e 
nell’atrio vidi il mio vicario anch’egli con il suo povero fardello’. Ma prima di essere 
espulsi dovevano subire il giudizio del popolo (la solita commedia giuridica dei 
comunisti). Furono condotti in piazza d’armi, rigurgitante d’una folla costretta a 
intervenire, circondati da sentinelle armate che li spintonavano a pugni e a calci... legati 
come delinquenti, mentre la folla gridava epiteti irripetibili e chiedeva a gran voce la loro 
morte. Per due ore rimasero là in piedi sotto il sole battente, mentre al microfono si 
succedevano i loro accusatori. Tra gli altri, due orfanelle della Missione e qualche 
cristianello annacquato (pagato dai caporioni del Movimento). Erano le solite cantilene 
di delitti veramente gravi e quindi meritevoli di gravi pene (morte o ergastolo), ma, 
fingendo una bontà che non esisteva, dal Governo furono commutate in espulsione 
immediata ed esilio perpetuo. La sentenza fu letta con solennità. I due condannati 
furono condotti di corsa verso la prigione. Monsignore, sfinito, svenne per la via e vi fu 
portato di peso dal suo vicario; dopo si riebbe un po’ per gli eccitanti somministratigli 
dal medico della prigione” 6 
                                                 
5 A. LOZZA, Mons. Giuseppe Maggi… o.c., pp. 33-35. 
6  A. LOZZA, Mons. Giuseppe Maggi…, o.c., pp. 36-37. 
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    Verso la fine del 1951, il Comitato per la Riforma della Chiesa Cattolica, 
presieduto dal Rev. Li Shengxue, sollecitò la condanna e l’espulsione del Vescovo, di 
P. Nordio e la prigione per P. Stefano He, precisandone i supposti ‘crimini’.7 
 

Le istituzioni e opere sociali della Chiesa furono nazionalizzate, occupate dal 
governo il 7 gennaio 1952 o chiuse, insieme a tutte le proprietà terriere della Chiesa.  
Non tanto tempo dopo, in agosto, ci fu l'arresto del secondo e terzo dei vicari delegati, 
Francesco Li, il rettore del seminario minore, e Matteo Yang, perché si opponevano al 
movimento per l’autonomia e sostenevano la Legione di Maria. P. Barolomeo Yu 
Chengti fu invece tenuto a domicilio coatto 
e poi costretto al lavoro manuale. 

Mons. Maggi, i padri Nordio, 
Moschini e Corbella furono processati e 
sentenziati all’espulsione immediata il 25 
agosto 1952. Su un carro, giunsero in una 
cittadina a 15 km, due giorni dopo, in 
serata, dove li raggiunsero altri tre padri, A. 
Belotti, A.M. Cattaneo e V. Corti con 15 
Suore Canossiane.  

 
(da sinistra): P. Corbella, P. Corti, Mons. 

Maggi, P. Nordio, P. Moschini e P. A.M. Cattaneo. 
 
P. Belotti a Chenggu, aveva subito un processo popolare l'8 dicembre 1951, ma 

poi lasciato in residenza, vessato continuamente con tasse ed espropriazioni di beni. P. 
Valentino Corti a Fengjiaying con le Suore Canossiane erano stati processati, radunati 
ed espulsi quella mattina. Una volta congiunti, proseguirono insieme fino a Xi’an, dove 
furono separati. Il vescovo fece tutto il viaggio di ritorno quasi sempre piangendo e 
benedicendo le cristianità che attraversava, ma, nello stesso tempo, era di coraggio 
agli altri missionari, tenendo desta la speranza di un ritorno. Arrivati al ponte di Lowu, 
Hong Kong, il 5 settembre 1952, furono accolti con carità dai missionari del PIME di 
Hong Kong. Mons. Maggi, dato lo stato precario della salute, fu subito rimpatriato.8  
   

Erano stati preceduti da altri: P. Narciso Santinon che lavorava nel distretto di 
Baocheng con P. Valeriano Fraccaro si era visto costretto a chiudere il dispensario e a 
fare sei giorni di prigione per il "pagamento di un debito". Dopo che i soldati comunisti 
occuparono la sua residenza,i due padri dovettero fare i legnaioli, raccogliendo 
ramaglie ed erba per sopravvivere finché furono espulsi, P. Santinon il 31 marzo 1952 
(giungendo in Hong Kong il 7 aprile), P. Fraccaro qualche mese più tardi (giungendo in 
Hong Kong l’11 ottobre seguente). I padri Caucig e Abballe a Mianxian dovettero subire 
un processo con giudizio popolare perché si rifiutavano di celebrare in chiesa, in 
protesta contro il movimento patriottico che l'aveva occupata e furono espulsi nell'aprile 
1952. Furono seguiti da P. Bano e Fr. Saleri il 20 luglio. 

P. Luigi Bolis, invece, fu espulso dalla Missione il 19 dicembre 1952 e raggiunse 
Hong Kong il 6 gennaio 1953.  P. Martinelli, rimasto solo a Xixiang dall’estate 1952, si 

                                                 
7 Cfr. testo cinese in AG-PIME, tit.. 100, 327, 003/2. 
8 Mons. Giuseppe Lorenzo Maggi (1898-1963): nato a Sforzatica (Bergamo) il 14-3-1898, entrò nell’Istituto il 12-8-
1919, ordinato sacerdote il 26-3-1921, partì per il Honan Sud (Nanyang) il 15-11-1921, fu eletto Amministratore 
Apostolico della Missione di Hanchung (Shensi) il 16-10-1946, nominato Vescovo il 13-1-1949, consacrato il 20-3-
1949. In Italia, la sua residenza a Rancio diventò il centro di irradiazione missionaria nelle vicine diocesi di 
Bergamo, Milano, Como, e in altre diocesi d’Italia, sempre pronto ad aiutare nel ministero episcopale e pastorale. 
Morì a Lecco il 17-8-1963 (Il Vincolo n. 82, settembre 1963, p. 156).  
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era visto chiuso il dispensario e isolato dai cattolici. Per sopravvivere si comperò delle 
caprette e si ridusse a condurle ai pascoli sui monti per circa sei mesi fino a quando fu 
costretto a firmare il suo rimpatrio: lasciò la Cina giungendo a Hong Kong il 5 marzo 
1953. P. Pietro Albarello fu lasciato in domicilio coatto nell’ospedale fino al 4 dicembre 
1952 quando fu riportato in episcopio e sottoposto a noiose visite e interrogatori; infine, 
dopo un ultimatum perché aderisse al movimento di riforma fu espulso (25 febbraio 
1953), arrivando a Hong Kong il 16 aprile, mentre P. Aliprando Bonelli era espulso il 24 
luglio 1953. Poco dopo anche P. Cintolo era espulso, e poteva sbarcare a Napoli 
nell’agosto 1953. 
   

P. Boracco scriveva il seguente rapporto su Hanzhong il 15  novembre 1953: 
    “La diocesi fu rovinata da un prete di Propaganda, Li Shengxue capo del 
movimento, e che ha causato ed anche direttamente fatto tutta la lotta contro il vescovo 
e i padri. Ora il Vicario è in carcere con altri due preti. Il secondo vicario [Giuseppe He 
Changquan] è libero in residenza, ma è vecchio e fa tutto il Rev. Li suddetto. Di noi non 
resta che il P. Rimoldi a domicilio coatto nella sua residenza fuori e il Fratel Mercandalli 
nella residenza della città. Un altro prete cinese, dopo essere stato giudicato, fu prima 
a domicilio coatto, ora un po’ meno stretto. Forse è la sua unica Messa legittima che i 
cristiani possono di nascosto assistere, escluso il vicario Giuseppe He, che si trova 
però nelle mani del Rev. Li, scismatico”.9  
 
  Con l’esito di P. Giuseppe Rimoldi, arrivato a Hong Kong il 20 dicembre 1953 e 
di Fr. Marcello Mercandalli, uscito dalla Cina il 5 febbraio 1954, il calvario del personale 
del PIME ad Hanzhong era terminato. 

 
A questa data, la diocesi di Hanzhong aveva tre grandi chiese (che potevano 

contenere più di mille persone): la chiesa di S. Michele in Hanzhong, la seconda a 
Guluba e la terza a Xiaozhai; altre 9 chiese che contenevano tra 400 e 1000 fedeli: nel 
distretto di Chenggu, a Zhangjiayan, Liujiaqiao, Shaheying, Liangjia’an, Liugeba, 
Xujiaying, nel distretto di Nanzheng, a Shankouzi, e nel distretto di Mianxian a Xinjiezi, 
e nella periferia di Hanzhong, a Zhoujiawan; ed altre 93 nei villaggi dei distretti.  
   Inoltre in Hanzhong, la diocesi possedeva più di 200 locali per 90 mu di terreno, 
con più di cento in affitto; altrettanti a Guluba; e altri in altre stazioni missionarie. C’era 
la scuola elementare e media Mingde, con cinque filiali e una a Chenggu.  L’ospedale 
cattolico in Hanzhong divenne in seguito l’Ospedale del popolo, come pure tutte le 
cliniche, una in ogni distretto, furono nazionalizzate. 

La diocesi aveva anche tre orfanotrofi a Hanzhong, Guluba e Chenggu, oltre a 
un lebbrosario a Yanzibian. In Hanzhong esisteva anche il seminario minore di S. 
Giuseppe. I cattolici erano più di 19.000, con 400 catecumeni, curati da nove sacerdoti 
cinesi, e precisamente Simone He, Francesco Li, Andrea Luo, Giacomo Zuo, Giuseppe 
He, Giovanni Li, Bartolomeo Yu, Matteo Yang e Liu Helian. C’erano pure 10 Suore 
Canossiane cinesi, e 42 Suore della Madre del Buon Consiglio in un convento ad 
Hanzhong. 
 
Le vicende nella prima decade del Governo comunista  
 

Il primo vicario delegato, Simone He Leren, come si è visto, fu messo in prigione 
nel 1951. Dopo circa sei anni di prigione, venne liberato ma se ne sono perse le tracce, 
di dove sia morto e sepolto. Nell’agosto del 1952 anche P. Francesco Li Chongzheng, 
rettore del seminario minore fu messo in prigione per sette anni, mentre il Rev. 
                                                 
9 HK-CDA, III-33-2. 
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Bartolomeo Yu fu messo a domicilio coatto e al lavoro manuale fino al 1963. 
 

Il seminario regionale di Kaifeng fu chiuso nel 1957: tra i teologi di Hanzhong, 
che finivano gli studi c’erano Luigi Yu Renshen, Filippo Li Zhengde, e Mattia Wang 
Maoren, che venivano ordinati sacerdoti. 
    
   P. Giovanni Li Shengxue, nel 1962, dietro la spinta delle autorità civili, venne 
ordinato vescovo di Hanzhong dalle mani di Mons. Li Boli, ea nello stesso anno si 
sposò pubblicamente.  
   Nel 1964, P. Luo Zhiyan fu sottoposto al giudizio popolare a Chenggu con 
accuse così gravi e infamanti che lo spinsero al suicidio in cella. Anche P. Zuo Shuzhai 
fu sottoposto alle stesse calunnie e oppressioni di P. Luo, anche se meno gravi: fu 
condannato alla prigione, mutata poi in lavoro forzato, dove morì. Il suo cadavere fu 
riportato a casa e sepolto a Guluba. 
 

Attacchi violenti contro la chiesa e un danno notevole alle comunità cristiane 
della diocesi è stato perpetrato da un ex-prete sposato, Mattia Liu Guangyuan, che, in 
seguito dopo la politica di liberalizzazione degli anni 1980, ha lavorato 
nell’Associazione patriottica risiedendo in episcopio. 

 
Dopo tre anni di attività clandestina vivendo in una famiglia di cattolici, nel 1966 

P. Bartolomeo Yu fu arrestato e messo in prigione. Durante la Rivoluzione culturale 
(1966-1976), anche il vescovo patriottico Mons. Giovanni Li venne attaccato e mandato 
ai campi di lavoro forzato, da cui ritornò nel 1979 e dimorò nell’episcopio di Hanzhong 
fino alla morte, avvenuta il 21 novembre 1983. 
   P. Bartolomeo Yu fu liberato nel giugno 1979 e poté ritornare a casa, ma non fu 
libero di esercitare pubblicamente il ministero sacerdotale. L’11 dicembre 1981, egli fu 
ordinato vescovo non ufficiale di Hanzhong dalle mani di Mons. Casimiro Wang Milu, a 
Tianshui, Gansu, mentre il suo fratello Mattia Yu Chengxin e Giovanni Battista Ye 
Ronghua, che avevano studiato nel seminario regionale di Kaifeng, erano ordinati preti. 
Nel 1982 mentre era andato ad amministrare i sacramenti fu arrestato di nuovo e 
detenuto per parecchie settimane. 
 

Dopo tre anni di sede ufficiale vacante, nel 1986, il 30 novembre, P. Luigi Yu 
Renchen era ordinato vescovo di Hanzhong a Pechino da Mons. Zhong Huaide, 
presidente dell’Associazione Patriottica cinese. 
 

Nel novembre 1989 Mons. Bartolomeo Yu fu arrestato di nuovo e detenuto in 
prigione per sette mesi, per aver partecipato al raduno dei vescovi clandestini a 
Zhang’erche, Sanyuan, Shaanxi, con l’intento di fondare la Conferenza episcopale 
cinese. Dal momento che si temeva che la diocesi rimanesse senza ordinario, Mons. 
Paolo Li Zhenrong di Xianxian, Hebei, in una visita ad Hanzhong, ordinò vescovo 
Mons. Mattia Yu Chengxin (12 dicembre 1989).  

Mons. Bartolomeo Yu, liberato nel luglio 1990, poté ritornare e vivere Yuwancun, 
da dove fece del suo meglio per amministrare la diocesi, portare avanti il lavoro 
apostolico e la ricostruzione anche materiale della chiesa. Mons. Mattia Yu si limitò a 
lavorare come semplice sacerdote. 

Nel frattempo si costruirono nuove chiese nella città di Hanzhong, a Liujiaqiao, a 
Zhoujiawan e a Liangjia’an. 
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 La situazione della Diocesi nel 1993 
 

Da un rapporto scritto dallo stesso Mons. Bartolomeo Yu Chengti nel 1993 si 
traggono i seguenti dati. 
 
   Nei decenni dopo la liberazione, date le estreme difficoltà, la Chiesa non ha 
potuto mantenere il proprio seminario, accogliere gli studenti e preparare i successori. 
Solo con gli anni 1980, dato il miglioramento della situazione politica, che permetteva 
una maggiore libertà, si riprese a formare giovani, sia ragazzi che ragazze... Per cui si 
è riaperto il convento della Madre del Buon Consiglio, che ora accoglie 6 suore 
anziane, 6 giovani professe, 5 novizie e 19 postulanti...  Si è potuto riprendere la 
formazione dei seminaristi, che ora sono 6 in filosofia e teologia.  
    L'Associazione patriottica ha accolto, prima e dopo, più di una decina di 
seminaristi mandandoli a studiare a Pechino, Shanghai e Xi'an. Degli otto di Pechino, 
solo 3 sono arrivati al sacerdozio, ma nessuno degli altri mandati in altri posti. Anche 
l'Associazione patriottica ha riaperto il convento della Madre del Buon Consiglio, 
accogliendo una decina di postulanti. 

Negli ultimi anni, noi della Chiesa fedele abbiamo restaurato due chiese, una nel 
villaggio di Zhoujiawan in Hanzhong e l'altra a Liangjia’an, nel distretto di Chenggu, che 
possono accogliere circa un migliaio di fedeli. Abbiamo difficoltà a ricostruire le chiese 
negli altri posti, dal momento che non ci è permesso. Per cui noi sacerdoti celebriamo 
la Messa e amministriamo i sacramenti o nelle case private dei fedeli, o nei luoghi 
pubblici, o all'aperto. Questo metodo risulta più flessibile e più adatto alle esigenze 
attuali. Attualmente le 48 associazioni della diocesi di Hanzhong sono sotto la nostra 
cura, per cui la grandissima maggioranza dei fedeli rimane unita... 
    L'Associazione patriottica ha ricostruito una chiesa in Hanzhong, sono in carica 
della chiesa di Liujiaqiao a Chenggu come anche altre cappelle in altri posti. I fedeli che 
frequentano le loro chiese sono pochi e non tanto fervorosi...    
  Del clero: i vecchi sacerdoti morirono tutti, ad eccezione di due, i Rev. Li 
Rongzheng e Yu Chengti; i sacerdoti attuali sono stati ordinati tutti dopo la liberazione.  
    La Chiesa ufficiale ha attualmente nove sacerdoti: Mons. Luigi Yu Renchen, 
Francesco Li Chongzheng (si era sposato nel 1961 e divorziato nel 1988, chiese e 
ottenne il perdono dalla S. Sede), Filippo Li Zhengde (ordinato nel 1957, sposato nel 
1963, morta la moglie, fu perdonato nel 1993), Mattia Wang Maoren (ordinato nel 1957, 
sposato nel 1963, dal 1979 impegnato nell’Associazione patriottica), Liu Helian 
(ordinato nel 1952, sposato nel 1963, impegnato nell’Associazione patriottica dal 1979), 
Giovanni Battista Ye Ronghua (ordinato prete nel 1981 da Mons. Wang Milu, ordinato 
una seconda volta da Mons. Giovanni Li e impegnato nell’Associazione patriottica), 
oltre ai tre più giovani, Liu Zhiwen, Liu Xiaolong e Fang Mingqing, ordinati nel 1992.  
   La Chiesa non ufficiale ha 9 sacerdoti: Mons. Bartolomeo Yu Chengti, Mons. 
Mattia Yu Chengxin, Giovanni Chu Shuike (ordinato nel 1985, fece un anno di prigione 
nel 1983-84), Paolo Jin Zhongcai (ordinato nel 1989), Pietro Du Baochuang (ordinato 
nel 1991), Stefano Lu Zhibin (imprigionato per qualche mese nel 1987, ordinato nel 
1991), Giuseppe Lu Zhixin (arrestato per qualche mese nel 1985, ordinato nel 1991), 
Francesco Liu Yixiao (ordinato nel 1981), Tommaso Zhang Yi (ordinato nel 1990)”.  
 

Dal 6 al 12 ottobre 1993, fu compiuta una visita ufficiale alla diocesi di Hanzhong 
da parte di una delegazione della Conferenza consultiva nazionale, tra i cui membri 
c'erano Mons. Antonio Li Du'an di Xi'an e lo stesso vescovo ufficiale di Hanzhong, 
Mons. Luigi Yu Renchen: si è deciso il restauro della chiesa del distretto di Nanzheng e 
la restituzione del complesso (episcopio, seminario e convento) di Gulupa (occupato fin 
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dalla liberazione da una scuola). Mons. Luigi Yu visitava Gulupa il 21  ottobre e trovava 
gli edifici decrepiti e sollecitava fondi per la ricostruzione e la messa in funzione del 
complesso. Anche a Xixiang, la proprietà fu restituita e la vecchia clinica restaurata e 
resa pronta per entrare in servizio.  

Nel frattempo anche la riparazione o la costruzione di chiese in altri luoghi 
proseguiva a seconda della disponibilità di finanziamenti. Nel 1996 si restaurarono due 
chiese mentre nel 1997 si costruì la nuova chiesa di Shankouzi. 
 
 
Reazione di Beijing alla canonizzazione dei Martiri  in Cina e di S. Alberico 
Crescitelli  
 

Il primo ottobre 2000 Papa Giovanni Paolo II elevava agli onori degli altari 120 
martiri uccisi in varie epoche nella storia della Cina. Di essi, 87 erano cinesi e 33 
missionari stranieri, tra cui raffigurava S. Alberico Crescitelli.  L’azione papale provocò 
una reazione forte da parte delle autorità cinesi di Pechino. Il ministero degli esteri 
denunciò “alcuni missionari stranieri come veri cooperatori e complici nell’invasione 
colonialista e imperialista della Cina nella sua storia contemporanea”.10 E 
l’Amministrazione statale per gli Affari religiosi aggiunse: 

 
“Sapendo che i cosiddetti ‘santi’ predicavano in Cina durante tempi miserabili 

per il popolo cinese quando doveva subire di essere invaso, umiliato, derubato e 
massacrato dai colonialisti e dagli imperialisti, il Vaticano (…) ha dato un giudizio che 
falsifica la storia in difesa dell’invasione imperiale e coloniale…”  

E reiterando che i missionari hanno commesso molti crimini, ne nominava 
esplicitamente qualcuno, tra cui P. Alberico Crescitelli, descritto come un “infame 
missionario italiano… che era noto per pretendere il ‘diritto della prima notte’ da ogni 
sposa nella sua chiesa”. 11 

                                                 
10  People’s Daily on line, 2 ottobre 2000. 
11  Ibid. Tale accusa si basava su versioni della tragedia di Yanzibian e di altri episodi della storia della Chiesa di 
pochissima oggettività storica, come quella ufficiale di "Zhongguo Jiao'an Shi" (Storia dei casi ecclesiastici in 
Cina), Accademia delle scienze sociali del Sichuan, 1987, pp. 555-557), che faceva uso di precedenti versioni 
distorte: “Crescitelli aveva già deciso che le donne cattoliche, prima di sposarsi, dovevano recarsi alla chiesa  per 
'essere battezzate', come secondo il costume feudale del 'diritto della prima notte', per cui tutte le donne che vi si 
recavano venivano abusate e violentate. Le mogli di alcuni abitanti del luogo, come Pan Zhangfu, Zheng Yuren, 
Yang Hai (capo militare), subirono questa cattiva sorte prima del matrimonio (Zhang Yingchao, "Valutazione dei 
casi missionari nello Shaanxi nel periodo dal Movimento dei Boxers fino alla Rivoluzione Xingai" (1900-1911, in 
cinese). “La Chiesa obbligava anche i fedeli a mandare le proprie figlie a farsi ‘suore’, per darle agli altri seguaci 
per divertirsi e soddisfare la loro lussuria. Conseguentemente, una persona del luogo, Jiang Fengxiang, nutrì un 
grande odio per la chiesa e per i cattolici, tanto che scrisse le sue accuse di biasimo sul muro della chiesa stessa. I 
cattolici riuscirono con mezzi ambigui ad assicurarsi l'appoggio delle autorità locali, che costrinsero il Sig. Jiang a 
mandare la figlia alla Chiesa per farsi suora" ("Ricordi dei casi missionari della Chiesa cattolica di Sanbian)".  “I 
missionari costringevano i fedeli a pagare affitti e ad altri servizi, ecc.  La connivenza tra la forze della chiesa e 
quelle feudali ha favorito l'oppressione e i trattamenti crudeli verso le masse popolari,  per cui queste odiavano la 
chiesa e pianificarono come ribellarsi. Nella primavera del 1900, circa un migliaio di membri della Società della 
Giustizia e della Pace dello Shandong sotto la guida di Zhang Dechang, Qing Shandao, ecc.  iniziarono attività nel 
nord Shaanxi. La gente locale, sotto l'influsso della sezione settentrionale di questa Società, fece scoppiare il caso di 
Yanzibian.  Alla sera del 20 luglio 1900, dietro iniziativa di Li Yundong (letterato), Yang Hai (capo militare), Pang 
Changfu, Pan Changgui (cittadini semplici), ecc. radunarono un centinaio circa di persone, armati di strumenti 
agricoli e andarono a circondare la residenza di Crescitelli. Quando questi uscì per vedere la folla, insultandola e 
vituperandola, fu preso e ucciso e il suo cadavere fu gettato nel fiume Jialingjiang. Il giorno dopo, Li Dayen e altri 
quattro persone che avevano subito l'influsso di Crescitelli e seguito le sue malefatte, subirono la stessa sorte del 
padrone. Dopo che il Vescovo Passerini del Vicariato dello Shaanxi venne a conoscenza dell'accaduto, in 
obbedienza al Capo del Vaticano e tramite i contatti con le autorità della città di Hanzhong, richiese  la 'punizione' 
dei colpevoli e la 'ricompensa'…”  
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L’Agenzia Xinhua (Nuova Cina) diede grande sottolineatura a questo caso, 
presentando un terribile ritratto di P. Crescitelli.12 Tali accuse grossolane 
riecheggiarono sui mezzi di comunicazione di massa dovunque in Cina per un’intera 
settimana.13     
 
Il cammino verso l’unità 
  

Nella chiesa ufficiale, dal 1993 al 2003, furono ordinati 15 preti novelli: il 21 
novembre 1993 fu ordinato Yin Yaohua, nel 1994, Zhang Hongxing, che però fu 
lasciato a lavorare a Shanghai, nel 1997, Li Wenquan, nel 1998 Fu Minpu e Fu 
Yuanhu, nel 1999 Guo Xide, nel 2000, Shao Zhihai, Zhou Runhong e Bai Tiezhu, 
nell’agosto, 2001, altri tre Zhu Junchang, Guo Yunlai e Zhang Chongxin, e nel 2002 
Stefano Xu Yonghong e Yin Liuhu. Nel 2003 c’è stata l’ordinazione di Agostino Xing 
Gequan. 

Nell’aprile 2002, si svolse una dimostrazione di cattolici guidati da due giovani 
preti, in processione fin davanti all’ufficio governativo per protestare contro 
un'ingiustizia che si compiva in una vendita della proprietà della Chiesa. 
          Nella primavera del 2003, con la mediazione di Mons. Antonio Li Du’an ci fu un 
ulteriore tentativo per la riconciliazione delle due sezioni della Chiesa, trovando  
disponibile Mons. Luigi Yu che ha riconosciuto formalmente Mons. Bartolomeo Yu 
come vescovo ordinario e fu quindi legittimato dalla S. Sede. Ma la situazione non fu 
rappacificata definitivamente. Si dovette attendere l’autunno 2004. 
 

Il rapporto del vescovo Bartolomeo Yu, in data 9 dicembre 2004, informava: 
  “Nella prima decade di settembre, a motivo delle molteplici ragioni seguenti, la 
chiesa di Hanzhong ha intrapreso la via dell’unità: 1. sulla base del principio di favorire 
il lavoro apostolico; 2. la S. Sede ha già dato a Mons. Luigi Yu Runchen la croce e 
l’anello (= è stato legittimato); 3. io spero che le autorità civili riconoscano i preti che ho 
ordinato. Per questa occasione, con l’approvazione del governo, Yu Renchen ha 
invitato tutto il clero a partecipare a un ritiro spirituale e all’ordinazione di un sacerdote 

                                                                                                                                                            
     Per capirne la falsità di queste versioni, cfr. il rapporto originale della Gazzetta di Ningqiang, tradotto e riportato 
precedentemente, che non menziona nessuno di questi crimini. 
12 L’agenzia Xinhua pubblicò il 2 ottobre l’articolo in cinese “Smascherando I cosiddetti ‘santi’’”; il giorno 
seguente, China Daily (nell’edizione di Hong Kong) diede molto spazio al caso, sotto il titolo “La vera natura dei 
‘santi’ del Vaticano” (p. 4). 
13 Ad Hanzhong, nel frattempo, il vescovo Luigi Yu si era recato con alcuni chierici a Yanzibian e  avevano pregato 
sulla spiaggia del martirio di S. Alberico e degli altri cristiani. Nel maggio 2002 il vescovo, P. Zhu e lo scrivente vi 
ritornarono.  
     “Dopo aver attraversato il borgo abbastanza moderno di Yangguan, abbiamo finalmente visto il villaggio, sulla 
sponda opposta del fiume Jialingjiang ora con case moderne, alla sua confluenza con il fiume Yanzijiang, dove è 
avvenuto il martirio di S. Alberico. Ci siamo recati sulla sponda opposta, cioè nel piccolo villaggio di 
Qinggongping, sul luogo cioè della vecchia chiesa, perché il vescovo voleva vederla in quanto il governo stava per 
restituirla. Le condizioni dei locali sono disastrose, con la chiesa semi-diroccata e la residenza del padre in stato 
miserevole, anche se tuttora vi abita gente. La vecchia scuoletta di fianco è ora usata come asilo e quindi mantenuta 
meglio (il governo non sembra che voglia però restituirla). Mons. Yu è andato in cerca di cristiani: ne ha trovato 
solo un vecchietto, di nome Li Youzhang, che si ricordava ancora di P. Bonelli, parroco e responsabile anche del 
lebbrosario che la Chiesa aveva un po' più a nord del villaggio, e di P. Bolis.  Ha riferito la versione che aveva 
sentito dai vecchi cattolici sul martirio di S. Alberico, che, cioè, sarebbe stato ucciso a colpi di pietra e da solo. In 
seguito le autorità imperiali avrebbero condannato a morte sei persone accusate dell'omicidio del Santo e che una 
lapide è stata eretta sulla sponda del fiume a ricordo del martirio, ma che poi è stata travolta da straripamenti delle 
acque. Il suo racconto però dava l'impressione di essere un po' sconnesso e contraddittorio, e anche a riguardo delle 
preghiere e della dottrina cristiana ricordava ben poco. Prima e durante la rivoluzione culturale, i cristiani, lui 
compreso, sono stati perseguitati e anche messi in prigioni, per cui gradualmente tutti si sono trasferiti altrove ed è 
rimasto solo”.  
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novello. La chiesa di Hanzhong ha approfittato di questa occasione per intraprendere la 
via dell’unità. Questa è una grazia del Signore misericordioso che ha ascoltato le 
nostre preghiere di parecchi anni e ha avuto pietà di noi. E’ inoltre la preoccupazione 
della S. Sede per la diocesi di Hanzhong che ha fatto uso di tutti i canali per favorire 
l’unità della diocesi. Sia ringraziato il Signore. Naturalmente questa unità non è 
completa e perfetta, dal momento che Mons. Yu Renchen non ha agito seguendo del 
tutto il diritto canonico e le istruzioni del S. Padre. Ma faremo del nostro meglio per 
aiutarlo, in modo che con buona volontà e a motivo della fede si metta sulla via della 
perfetta comunione.  

Le conseguenze positive dell’unione e dell’unità sono le seguenti: 1. tutti insieme 
si coopera nell’amministrazione (della diocesi) e nel controllo di ogni iniziativa 
indipendentista; 2. ci offre l’occasione di aiutare Yu Renchen di fare alcuni cambiamenti 
per il miglioramento della diocesi; 3. la nostra unione con la vicendevole accettazione e 
riconoscimento è permessa implicitamente dalle autorità governative. D’oggi in avanti 
mettiamo insieme tutte le forze per il buon sviluppo della Chiesa e migliorare l’opera di 
evangelizzazione.  
    “Attualmente Hanzhong ha 2 diaconi, 29 sacerdoti, di cui la maggioranza 
giovane, 8 seminaristi, 7 suore giovani e 4 anziane: opera tre cliniche, ma senza 
nessun’altra opera o istituzione caritatevole…”.    
 

Le autorità responsabili provinciali e cittadine per gli affari religiosi parteciparono 
al simposio dopo la Messa. Hanno onorato Mons. Bartolomeo Yu Chengti come 
‘vescovo dimissionario’ e gli hanno conferito un salario mensile di 300 RMB al mese. 
Tutta la diocesi ne fu contenta e soddisfatta, sia i fedeli che il clero. Il giovane clero 
della Chiesa non ufficiale attese la nuova sistemazione da parte delle autorità 
governative, cioè il riconoscimento e le nomine ufficiali, in modo da poter riprendere il 
lavoro apostolico con maggiore cooperazione e frutti in vista di uno sviluppo più veloce 
e sostanziale della Chiesa in Hanzhong.  

Il lavoro apostolico poté così continuare con maggior impegno.  Mons. 
Bartolomeo Yu (1919-2009) rimase a lavorare a fino a che il Signore lo chiamò al 
premio eterno il 14 settembre 2009. 

Nel frattempo sia la cattedrale che l’episcopo richiedevano una ristrutturazione. 
Con un sostanziale contributo delle autorità governative stesse tutto il complesso fu 
ricostruito ex-novo: pur richiedendo più tempo del previsto a causa del terremoto nel 
vicino Sichuan nel maggio 2008, la cattedrale fu finalmente finita e aperta al culto nel 
2010. 

 
                                      
             
 
 
 
 
 
 
 
 
 Xiaozhai: in attesa del vescovo 
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Yanzibian: luogo del martirio si S. A. Crescitelli 
 
 
 
                                              
 

        Guluba: cattedrale dei SS. Pietro e Paolo 
 
                                                   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                  Hanzhong: complesso cattolico con la cattedrale di S. Michele 
 

                  nuova cattedrale di Hanzhong  
                                                                                                                       


